I NUOVI MARCO POLO

Mercoledì, 25 agosto 2004, ore 11.15 

Relatori: 

Alvise Braga Illa, Presidente TXT e-solutions; Pier Andrea Chevallard, Segretario Generale della Camera di Commercio di Milano e Direttore di Promos; Adolfo Guzzini, Amministratore Delegato di Guzzini Illuminazione srl; Beniamino Quintieri, Presidente ICE; Cesare Romiti, Presidente Fondazione Italia-Cina; Sandro Bicocchi, Vice Presidente della Compagnia delle Opere.

Moderatore: 

Gian Luigi Da Rold, Direttore de Il Corriere delle Opere.

Moderatore: Può cominciare questo dibattito che ha un titolo suggestivo: “I nuovi Marco Polo”. Marco Polo è una figura che ci evoca ovviamente una parte rilevante della storia della civiltà italiana: la civiltà dei mercanti, lo spirito di avventura, di girare il mondo, di portare conoscenza e di acquisirne; anche una realtà profondamente cristiana, quella di venire da città che erano caratterizzate dallo spirito mercantile, con una cattedrale al centro. Oggi i tempi ovviamente sono cambiati, ma i problemi si ripresentano.

Quando si parla dei nuovi Marco Polo si pensa inevitabilmente allo spirito di intrapresa dei nostri nuovi mercanti, industriali, imprenditori, che girano il mondo e che devono inevitabilmente confrontarsi con le innovazioni, con l’interscambio commerciale dei prodotti industriali di altri paesi, ma anche la bellezza del rischio di vedere, di misurarsi e di portare magari uno spirito d’amicizia verso altre realtà. Io credo che la civiltà dei mercanti sia quella che poi alla fine supera, che batte l’altro dramma che in genere è considerato quello della guerra. 

Sullo sfondo di questa, oggi si profila quello che si chiama “gigante cinese”, oggi sesta potenza mondiale, ma indubbiamente destinato a diventare più grande, più importante. Probabilmente la leva dello sviluppo economico del pianeta nei prossimi anni. Credo che quando si tocca questo argomento ci siano dei pro e dei contro, e che prevalga più la paura o il rischio di essere quasi schiacciati. Permettetemi solo una considerazione: a fine Ottocento gli stessi discorsi che io ho sentito spesse volte oggi sulla concorrenza cinese, venivano fatti dagli inglesi nei confronti degli americani; si diceva appunto che copiassero – dicevano gli inglesi –, che avessero una manodopera a basso costo, che fossero scorretti. Forse questo non è il metodo migliore per affrontare il problema, ma in tutti i casi il realismo impone che il problema si debba affrontare. 

Per questo abbiamo chiamato oggi delle persone di grande competenza che faremo parlare in questo ordine, intanto le presento: il dottor Adolfo Guzzini che è un industriale che conosce questa realtà; il dottor Chevallard che è il Segretario Generale della Camera di Commercio di Milano; l’ingegnere Braga Illa che è un economista oltre che un conoscitore di realtà industriali; il professore Beniamino Quintieri che è presidente dell’Istituto Commercio Estero; e infine un ospite gradito, il dottor Cesare Romiti che, tra i suoi altri incarichi, oltre che essere stato un manager protagonista di questa Repubblica, è anche Presidente della fondazione Italia-Cina. 

Prima cedo la parola al vice presidente della CdO, Sandro Bicocchi, perché con un libro, che è appena uscito, dal titolo “Perché non aver paura della Cina”, ci ha introdotto, di fatto, in questo discorso complesso, fatto di rischi, paure, avventure e fascino. 

Sandro Bicocchi: Volevo introdurre questo incontro su questo tema che ritengo interessante dal punto di vista economico, ma anche dal punto di vista sociale, perché  l’impatto che lo sviluppo del far east, in particolare dei due mercati e dei due paesi principali, cioè la Cina e l’India, sta avendo e avrà, cambierà la geo-politica del mondo che noi conosciamo. 

Io, nel 2002, ho accompagnato una delegazione di imprenditori della Regione Lombardia, insieme al presidente Formigoni, in Cina. E’ stata la prima volta che sono stato in questo Paese. Mi sono reso conto, innanzitutto, dell’enorme potenzialità, come è ovvio, che quel mercato ha, ma anche di come poter utilizzare, in senso intelligente, quindi non di sfruttamento, ma proprio di utilizzo e di impiego, l’enorme possibilità che da una cooperazione economica con quel Paese, noi italiani, lombardi, potevamo avere, come paradigma anche per uno sviluppo delle relazioni economiche e della nostra economia. Questo perché? Perché poi, negli anni successivi, questa convinzione si è rafforzata, nonostante qualche rappresentante dell’attuale Governo avesse avuto a dire, nei confronti della Cina, cose non propriamente, a mio avviso, intelligenti, ma magari, non volendo esagerare, quanto meno non condivisibili dal punto di vista né macro-economico né sicuramente di utilizzo di questo mercato. Allora mi sono messo, all’interno della Promos, un’azienda della Camera di Commercio, di cui Pier Andrea Chevallard è il segretario generale e il direttore, a lavorare, chiedendo di potermi occupare di questo Paese nello specifico. La cosa è risultata anche abbastanza semplice. Ho iniziato a farlo, ed ho iniziato a raccogliere dei dati di mercato, proprio economici, sull’economia del Paese, sulle varie regioni, sulle attività industriali, comparandole con quelle dell’Europa. Ho cercato di fare un manualetto, ad uso interno, per i nostri imprenditori che andavano su quei mercati, e man mano che scrivevo, che raccoglievo dati, mi sono reso conto, effettivamente, che c’erano moltissime potenzialità. Poter usare tutta l’esperienza del sistema economico italiano e lombardo - che è quello che conosco meglio - e i distretti industriali, i gruppi di imprese, le filiere produttive, l’esperienza di imprenditori che, educati in una tradizione imprenditoriale che è quella dei nostri padri, che è quella appunto dei Romiti, se così vogliamo dire, poteva contribuire a creare grosse possibilità di sviluppo, là, ma soprattutto sbocchi di mercato qua. 

Allora a un po’ di amici, a qualche politico e a qualche persona che ho incontrato in questo cammino, come il presidente della Commissione Europea e come il presidente dell’ICE, ho chiesto di poter  dare un contributo e sono stato incoraggiato a fare questo volume. L’ho fatto e credo che adesso inizi il vero lavoro perché bisogna convincere coi fatti che vale la pena rischiare. Questa è anche l’educazione che io personalmente, come appartenente anche a Comunione e Liberazione, al di là della Compagnia delle Opere, mi sento dire: “Bisogna rischiare, bisogna rischiare sulle possibilità, bisogna rischiare  sulle persone”, e io credo che valga la pena rischiare su quest’enorme potenzialità che è rappresentata dal popolo cinese. 

Devo ringraziare - e poi lascio la parola a questo dibattito che sarà sicuramente interessante - il presidente Romiti, perché anagraficamente ci dividono degli anni. Lui sicuramente non aveva bisogno di editare un libro di un ragazzetto che tentava di parlare di Cina, quando, credo, ha messo piede in Cina nel 1982 o 1981, quando io, da dodicenne, guardavo l’Italia vincere i campionati del mondo. Ma lui mi ha incoraggiato e, anzi, ha voluto editare il libro con la sua casa editrice che - capite bene -  per un ragazzo di trent’anni è una cosa molto, molto importante; e ha voluto anche fare l’introduzione. Per cui io lo ringrazio infinitamente e ripasso la parola a Gigi Da Rold, perché credo che oggi abbiamo da sentire delle cose veramente interessanti.

Moderatore: Grazie. Ecco, adesso il dottor Adolfo Guzzini. Io non so se prevarranno le paure o le aspettative verso un grande mercato; comunque lui è un tecnico, un esperto, è un operatore sul campo.

Adolfo Guzzini: Grazie. Diciamo che io cerco di vedere, da imprenditore, il bicchiere  sempre mezzo pieno anche se, qualche volta, si fa molta fatica a convincersene e poi a comunicare agli altri e convincere gli altri con la stessa logica, con gli stessi principi. Perché chiaramente oggi si gioca e si lavora in  squadra ed è importante   senz’altro il ruolo trainante e decisionale dell’imprenditore. E’ chiaro che, a mano a mano che l’impresa da piccola diventa media, raggiunge degli obiettivi e delle dimensioni con le quali deve fare i conti. 

Il fattore strategico di crescita è comunque l’uomo e pertanto è importante accentrare e concentrare molta attenzione sulle risorse umane e sui manager, per poter decentrare e farsi aiutare allo sviluppo stesso dell’impresa. Il tema di quest’oggi, che riguarda i nuovi Marco Polo e chiaramente fa riferimento alla Cina, io vorrei affrontarlo in maniera molto pragmatica, da imprenditore per, in qualche modo, aiutare a far capire esattamente la differenza che c’è tra una grande impresa, che ha capitali e management e ha il supporto delle istituzioni, ed una media impresa, come sono le nostre. Il nostro Gruppo è un gruppo di circa 2.000 persone, che fattura 305 milioni di euro ed esportiamo con un’azienda il 62%, con le altre il 40%, pertanto siamo aziende, diciamo, internazionalizzate sotto diversi aspetti. Qual’è l’avventura e qual’è l’obiettivo che ci dobbiamo tutti porre? Quello di sapere dove vogliamo arrivare. Il fatto di doverci porre il quesito che, comunque, per fare impresa bisogna obbligarsi a crescere. Un’impresa che non cresce, prima o dopo chiude. Pertanto se l’imprenditore capisce questa logica, che è una logica semplice e stringente, è chiaro che deve attrezzarsi per poter procedere a questo sviluppo. Ognuno di noi occupa un certo mercato, con una certa tipologia di prodotto; il nostro caso è comunque una collezione di segmento medio-alto, dove la ricerca e lo sviluppo ha una grande incidenza, in quanto siamo stati e siamo artefici dello sviluppo del Made in Italy. 

In Italia e nel mondo investiamo circa il 7% del nostro fatturato, non dei nostri ricavi e non del nostro reddito, sulla ricerca e sviluppo. Questo perché, per essere leader a livello internazionale, è chiaro che bisogna fare innovazione, e per fare innovazione bisogna fare ricerca, e per fare ricerca e innovazione bisogna fare sviluppo. Però il nostro prodotto, e qui bisogna entrare nel merito delle problematiche, è un prodotto che ha una vita che può arrivare a 5 anni, 10 anni, perché si basa su degli elementi di base che sono gli elementi energetici, diciamo, delle fonti luminose della lampadina e dei suoi componenti. A noi sta il compito di ricercare, di sviluppare dei prodotti, per realizzare delle nuove possibilità di fare energia luminosa con il minor impatto ambientale possibile, con il minor costo energetico possibile e con la migliore performance possibile, rispettando e dando la possibilità della migliore percezione visiva e pertanto del godimento degli spazi interni ed esterni e degli aspetti ergonomici e quant’altro. Allora, in un’azienda che si interessa e affronta  il mercato in questo modo, capite che i contenuti tecnologici sono sempre più importanti. Questi prodotti richiedono grandi investimenti a monte: richiedono grandi investimenti nel realizzare gli stampi, la messa in produzione ed il lancio dei prodotti a livello internazionale e, pertanto, non è possibile rinnovare un prodotto dopo tre anni, dopo quattro anni, salvo che non si sia sbagliato il prodotto stesso e questo non risponda ai canoni previsti. 

Allora, quando un’azienda opera in comparti di questo tipo, in cui gli investimenti, per poter essere ammortizzati, richiedono un po’ più anni del settore moda o di altri settori, i cui prodotti hanno comunque una vita più breve, è chiaro che con la logica della struttura dei costi che abbiamo, a livello nazionale, o a livello europeo o a livello mondiale, diventa difficile trovare una nuova via, trovare un nuovo equilibrio. 

Ho fatto questa premessa perché, secondo me, ogni volta che parliamo di impresa dobbiamo definirne i settori di appartenenza, le peculiarità del settore di appartenenza  come cultura d’impresa, come cultura italiana, comprendere quanto il Made in Italy giochi in queste tipologie di prodotto. 

Noi, come dicevo, abbiamo queste grosse quote di esportazione già da sempre. Questo è stato un obiettivo strategico: prima si andava a vendere, come fanno ancora tanti - personalmente prima, poi con i manager, successivamente con l’area manager, ecc. - nei mercati, e si cercava di vendere, di creare l’organizzazione per poi passare invece a radicare la nostra presenza sui mercati, costruendo e strutturandoci in filiali commerciali. Oggi questo non è più sufficiente. Oggi, quando è entrata in questi contesti una crisi strutturale, quale quella che abbiamo vissuto, quando, a questa crisi strutturale, si è aggiunto il fenomeno della Cina, chiaramente si sono sconvolti gli scenari, che hanno colto impreparata tutta la classe politica dirigente di questo Paese, tutta, da quella di impresa a quella politica, e ha colto impreparati anche molti imprenditori. Il primo viaggio che ho fatto in Cina è stato nel ’79. Il nostro gruppo ha continuato a seguire quel mercato negli ultimi anni, continuamente, e oggi abbiamo persone che sono in Cina  per collaborare e quant’altro. Abbiamo acquisito due anni fa il nostro distributore di Hong Kong, che aveva già la base a Shangai e a Pechino; abbiamo cercato di entrare in questo mercato, prima prendendo in mano e conoscendo la cultura del Paese, e pertanto il mercato, per poi pensare alla fase successiva che è quella di pensare a produrre in loco, assemblare e produrre, attraverso joint venture, attraverso acquisizioni di impresa. Ma che cosa succede? La nostra è un’impresa che comunque, anche se gruppo, lavora, cerca di fare sinergie, ma lavora in maniera ancora autonoma l’una dall’altra. Ci siamo trovati di fronte a questa realtà - puoi mandare per cortesia le diapositive? -: voi vedete a sinistra il marchio di Guzzini, a destra trovate una delle tre aziende cinesi che hanno contraffatto tutta la nostra collezione, e che utilizza addirittura le nostre stesse fotografie, oltre ad avere gli stessi prodotti. In quest’altra diapositiva la stessa cosa: il nostro catalogo, foto di catalogo, foto che  utilizzano per  il loro catalogo, non solo i prodotti copiati ed il marchio; - avanti - qui sono progetti di Renzo Piano, che abbiamo realizzato per un incontro a Torino, la famosa “Nuvola”, e a destra trovate la stessa foto con gli stessi dettagli. Ancora, qui, siamo sul prodotto della Teuco, un’azienda che ha reinventato il bagno, nel ’72, il sotto è il nostro prodotto, sopra è un prodotto della concorrenza. Qui fotografie diverse e prodotti anche leggermente diversi, con due righi in più, sostanzialmente, perché questa azienda ha copiato da un’altra azienda cinese. Andiamo avanti, queste sono strutture identiche e quant’altro, sono funzioni che mettiamo all’interno della struttura, del bagno o della cabina doccia; andiamo avanti, queste sono copie identiche fatte da un’azienda di Hong Kong, con produzione in Cina, ovviamente. Questo è il settore del casalingo-regalo: a sinistra il nostro prodotto, a destra il prodotto copiato. Fermiamoci qua. 

Di fronte ad una realtà in cui un’azienda media cerca di fare questo proprio lavoro di internazionalizzazione, è chiaro che la Cina, in questo momento, non è un’opportunità. E’ stata una minaccia e stiamo correndo in giro per il mondo, dato che depositiamo, abbiamo depositato, anzitutto, marchi di prodotti anche in Cina e in tutti gli altri paesi del mondo. Premesso che in Italia e in Europa si può depositare per lo stesso prodotto: ci sono i brevetti di invenzione e i brevetti di utilità, poi c’è  invece soltanto quello del design. Io ho fatto evidenza sul design perché è l’impatto maggiore, ma in alcuni di questi ci sono dei brevetti di invenzione che sono all’interno del prodotto stesso. Pertanto, tutte e due queste cose, vanno vissute separatamente. 

C’è una difficoltà immensa a bloccare in Cina queste contraffazioni perché, nel momento in cui si riuscisse a bloccarle, il produttore prende gli stampi; una volta che viene condannato, se viene condannato, sposta gli stampi presso il  capannone vicino e riparte daccapo. E questo è quello che succede, perché sostanzialmente viene penalizzato con cifre molto marginali; non vengono sequestrati gli stampi e pertanto il problema è un problema ricorrente.

Noi stiamo chiedendo un cambiamento di questa situazione. Personalmente mi sono impegnato, a livello nazionale ed anche a livello europeo, con i miei competitori europei, per cercare di sensibilizzare il Presidente della Commissione della Concorrenza Europea, e i ministri italiani, perché chiaramente queste cose non capitano solo a noi, capitano a tantissime aziende italiane di beni durevoli. 

Ecco, qui si parla troppo poco di quest’altra specificità: noi siamo un’azienda del Made in  Italy, e quando parliamo di Made in Italy, chiaramente, ci riferiamo al settore della moda, il settore del food, il settore dell’arredamento. In particolare sono questi i tre settori: Food, Fashion, Forniture. Ma ci sono anche altri comparti in cui l’Italia è leader, ma che non sono sufficientemente supportati dalle istituzioni. Allora, qual’è il nostro problema di impresa quotidiano? E’ quello sostanzialmente di chiedere, fortemente, facendo sistema con le associazioni nazionali e possibilmente con quelle europee, per avere quelle assistenze necessarie nei diversi paesi, soprattutto nei paesi d’origine, da dove nasce la contraffazione. Vi faccio un esempio: guardate questa struttura qua; noi abbiamo lavorato con lo studio tedesco che aveva progettato questa struttura. Abbiamo lavorato per circa un anno e mezzo nello sviluppare un progetto illumino-tecnico poi, nel momento dell’appalto, non si è guardato alla qualità del prodotto; si è andati ad acquistare il prodotto meno costoso, ma nessuno ha fatto la verifica se i prodotti installati hanno realizzato la stessa regia luminosa o no, se un prodotto riesce a dare il 70% di efficienza luminosa, e ad avere un sistema di distribuzione luce, tale da potere, in qualche modo, rendere gli spazi meglio vivibili, sul piano ergonomico e sul piano generale. Ecco, queste cose non vengono fatte, pertanto, per il prezzo, abbiamo perso la fornitura. Questo capita, oggi, con le competizioni dei prodotti contraffatti in Cina. 

Tenete conto che un prodotto che in Italia, in Europa, è a 100 di costo di vendita, in Cina viene venduto a 10-20, in Italia massimo a 40. Pertanto ci troviamo di fronte a due prodotti che sono identici, salvo a vedere poi le performance, e stiamo acquisendo,  appunto, i prodotti, per fare questo tipo di verifica. Che cosa fare? Si dice: “Dobbiamo innovare, dobbiamo innovare”, ma non è semplice fare innovazione continua su prodotti che escono e che, dopo sei mesi, vengono copiati perfettamente da questi produttori. 

Ecco, allora, io direi che dovremmo, in una logica comunque non di sfiducia, ma di fiducia, continuare a chiedere. Mi sembra che Confindustria stia portando avanti un progetto molto interessante, insieme ai ministeri. Molto importante è stata la convenzione che è stata fatta tra Confindustria e l’Ufficio delle dogane per bloccare, all’ingresso, prodotti contraffatti, su segnalazione delle diverse imprese. Si sta muovendo qualcosa, ma non è sufficiente.

Dobbiamo partire all’attacco, dobbiamo contrattaccare, e l’unico modo per contrattaccare è andare comunque in Cina; produrre in Cina per poter difendere innanzitutto l’azienda europea. Occorre acquisire un mercato cinese, per quanto possibile, e con questo distributore, dalla Cina, chiaramente coprire, supportare il resto del mercato internazionale. 

E’ chiaro che per far questo, attenzione, bisogna avere idee chiare, risorse sufficienti, e soprattutto manager italiani o europei, preparati a gestire l’impresa, ad entrare nella cultura del Paese; pertanto essere attori di questo sviluppo. 

Pensare solo ad una joint venture, fatta senza mandare i propri manager alla gestione dell’impresa, è un grandissimo errore e, per quanto mi risulta, tutte le joint venture fatte da piccole e medie imprese, sono fallite proprio per questa mancanza di capacità di controllo ad entrare nella loro cultura. Pertanto la Cina è di fatto, oggi, il mercato  più importante: è stato detto che è la sesta potenza mondiale, ed è un grosso riferimento per tutti. Noi stiamo lavorando su progetti qualificati, attraverso dei grandi progettisti ed architetti europei o americani: qui [Diapositive] siamo a Shangai, qui siamo all’Opera di Pechino, poi abbiamo i negozi Armani, Gucci e moli altri. Lavoriamo solo ed esclusivamente sui progetti di altissima qualità, dove si  riesce a vincolare il prodotto originale, e non il prodotto contraffatto.

Moderatore: Grazie, dottor Guzzini. Vorrei cedere la parola al dottor Chevallard.

Andrea Chevallard: Buon giorno a tutti. Vorrei collegarmi all’ultimo passaggio del dottor Guzzini. Alcuni punti fermi dobbiamo averli. Noi tutti dobbiamo esser ben  consapevoli che la Cina, adesso, sulla scena internazionale, è un attore dominante con tassi di sviluppo nell’ordine del 9%. In alcune aree regionali addirittura con un tasso di sviluppo a due cifre. Con la capacità di crescita e di articolazione della produzione, la Cina, oggi, è uno dei grandi motori dell’economia mondiale. Di questo dobbiamo assumerne consapevolezza: non si può ragionare sulla Cina continuando a immaginare la Cina come un paese appartenente al gruppo dei paesi meno sviluppati. La Cina, oggi, è una grande potenza economica. Tanto più che alcuni indicatori, macro-indicatori economici, ce lo rappresentano. Il contributo degli investimenti fissi alla formazione del prodotto interno lordo pesa per il 40%. L’economia cinese è una economia fortemente trainata dalle esportazioni, non solo verso l’area regionale, ma sull’intero globo. E’ un Paese con una forte capacità di attrazione di capitali esteri, è un Paese con delle riserve di valuta estera estremamente ingenti. Quindi, oggi, dobbiamo essere consapevoli che la Cina è una grande potenza economica, ed è un Paese che negli ultimi anni ha saputo incrementare le proprie esportazioni. Poi, certo, vorrei fare anch’io qualche riflessione sul tema sollevato da Guzzini. 

La Cina ha saputo incrementare le esportazioni in maniera estremamente significativa: nel 2003, per capirci, sono aumentate di quasi il 30% rispetto all’anno precedente. Ma soprattutto, secondo me, un dato rilevante per capire l’evoluzione della Cina, è il mutamento della composizione nell’interscambio commerciale. Le esportazioni cinesi hanno oggi una grande componente di mezzi di trasporto, di meccanica, comunque di prodotti che incorporano tecnologia. E questo è un elemento da non sottovalutare. 

Bisogna cogliere la Cina nel suo sviluppo, nella sua dinamica di crescita, e leggere le nostre relazioni economiche con la Cina nella prospettiva di qui a qualche anno, proprio per la formidabile capacità di trasformazione che questo Paese ha saputo dimostrare. Non possiamo più concepirla ancora come un Paese con cui la concorrenza si gioca esclusivamente su merci a basso valore aggiunto o ad alta intensità di lavoro. Ora, come si colloca poi l’Italia? Credo che altri, come il presidente dell’ICE, potranno dare dei dati più significativi, però non c’è dubbio che l’Italia, oggi, nelle relazioni con la Cina, occupa una posizione relativamente minore rispetto a quelle che sono le sue potenzialità. E’ oggi il quattordicesimo fornitore della Cina, il terzo Paese fornitore in Europa ed il decimo Paese destinatario di merci cinesi. Quindi ha una posizione sicuramente non rilevante. Teniamo conto che, tra l’altro, la Cina, come dicevo, è diventata ormai il sesto paese esportatore mondiale; ha superato l’Italia come volume complessivo delle importazioni. Non c’è dubbio che  il rapporto con la Cina pone al nostro sistema di piccole imprese - e credo da Milano di avere un osservatorio di qualche interesse - delle problematiche non indifferenti. 

Abbiamo fatto numerose indagini; abbiamo dialogato lungamente con le associazioni imprenditoriali milanesi per affrontare questi temi. Sicuramente c’è una componente, la richiamava diffusamente Guzzini, legata al fenomeno della contraffazione, ai fenomeni delle imitazioni, ai fenomeni che, in qualche misura, è difficile tenere sotto controllo e che pesano in misura molto negativa sulla capacità di presenza di un nostro sistema di impresa, che è ovviamente forte proprio in quei settori dove, peraltro, è più  facile che si svolga questa funzione. C’è da dire che ci sono anche degli strumenti, sia pure parziali, a tutela - ne parlavamo prima con Guzzini -. Certo i prodotti del design sono difficilmente sottoponibili a brevetto, per delle ragioni complesse legate alla tutela della proprietà intellettuale, però non c’è dubbio che degli strumenti che pure potrebbero essere posti a tutela, non sempre le nostre piccole imprese sono in grado di utilizzare. Credo che su questo varrebbe la pena di fare qualche riflessione più seria. Tanto più che anche da parte cinese ci sono  dei segnali, e anche questo veniva richiamato prima, di grossa apertura. Altrettanto impegnativo è il problema, chiamiamolo, della concorrenza asimmetrica. 

E’ ovvio che  il mercato del lavoro cinese e le condizioni di produzione in Cina sono delle condizioni di produzione profondamente diverse da quelle italiane, dove un sistema di regolazioni e di garanzia, evidentemente, genera, per il sistema di impresa, dei costi superiori. Però credo che anche qui si tratti di ragionare in prospettiva, avendo consapevolezza  che poi l’Italia, 30-40 anni fa, non era in condizioni diverse rispetto agli altri paesi europei, allorché è decollato il suo sviluppo economico. Ma quello che resta, la vera sostanza,  è che oggi la Cina è un paese che  presenta per i nostri operatori un fortissimo interesse, una fortissima capacità di attrazione. Questo lo richiamava prima Sandro Bicocchi, e noi lo riscontriamo quotidianamente, nell’attività di sostegno all’internazionalizzazione delle nostre imprese. Le piccole imprese milanesi, lombarde, richiedono continuamente di essere aiutate ad essere presenti in Cina, a essere presenti in forme più stabili, ad avvicinare un mercato che sicuramente ha delle problematiche enormi - non sto a richiamarle perché Guzzini, che le conosce molto meglio di me, con esperienza diretta, le ha già richiamate -; però, non c’è dubbio che oggi il numero delle imprese italiane che si avvicina alla Cina è in continua crescita. Attualmente sono circa un migliaio, per capirci, le imprese della sola provincia di Milano che operano con la Cina,  ma il numero cresce con una discreta rapidità. Non c’è dubbio che, a una presenza commerciale relativamente dinamica e relativamente attiva, non corrisponde una altrettanto forte presenza in termini di investimenti italiani in Cina. Questo lo sappiamo, ma è legato anche qui, lo richiamava Guzzini, e altri lo spiegheranno sicuramente meglio, al fatto che investire in Cina implica delle condizioni organizzative da parte dell’azienda estremamente complesse, non solo per la lontananza geografica, ma per le dinamiche dell’attività di impresa in quel Paese. Questo presenta obiettivamente un qualche vincolo ad una crescita della presenza diretta delle nostre imprese. Credo che qui un grande sforzo dovrà essere fatto per favorire delle forme di collaborazione che non siano solo tra singole imprese, ma siano tra gruppi di imprese. Quando noi pensiamo alla logica di sviluppo dei nostri distretti industriali, dobbiamo pensare anche a sviluppare una iniziativa per favorire una presenza più articolata di gruppi di nostre imprese che sappiano ovviamente costruire una presenza più forte in Cina. 

Detto questo, credo che però che il fenomeno con la Cina non possa ridursi alla sola lettura di che cosa fanno le imprese, che cosa fanno gli italiani in Cina; noi dobbiamo avere consapevolezza di un altro elemento, proprio perché la Cina è un grande paese, è una grande potenza economica, la Cina è anche un grande attore, un grande protagonista dello sviluppo economico. Noi oggi, in Italia, abbiamo già una forte comunità cinese. A Milano ci sono parecchie decine di migliaia di cinesi con una propensione alla attività imprenditoriale, all’attività economica, molto più alta di altre provenienze extracomunitarie. Per farvi un esempio, nella sola provincia di Milano sono oggi attive oltre 2000 imprese gestite da cinesi. Non tutte sono riconducibili, ovviamente, alle attività più tradizionali di ristorazione, di commercio al dettaglio; anche qui credo che il grande sforzo che il nostro Paese dovrà fare sarà quello di far sì che l’attenzione della Cina verso l’Italia si traduca anche in una capacità dei cinesi di valorizzare l’Italia, come una possibile porta di ingresso in Europa, quindi la capacità dell’Italia di attrarre flussi di capitale dalla Cina. Può sembrare forse una forzatura, ma in realtà la Cina, in una prospettiva non lontana, sarà un grande paese investitore all’estero e l’Italia dovrà essere messa nelle condizioni di cogliere queste opportunità. Così come - e questo è un tema uscito recentemente nei giornali - l’Italia ha delle grandi potenzialità rispetto alla Cina sul piano del turismo. Il turismo cinese è destinato a svilupparsi enormemente, e qui l’Italia ha tutto da giocare per far sì che i Marco Polo non siano solo gli  italiani che vanno in Cina, ma anche i cinesi che vengono in Italia. 

Un’ultima considerazione non marginale, poi chiudo. L’intensificazione delle relazioni economiche, delle relazioni commerciali, soprattutto della Cina con l’Europa, producono un altro fenomeno che noi non possiamo sottovalutare: il bacino del Mediterraneo rischia di ritornare ad essere uno dei grandi luoghi di scambio internazionale. Proprio perché - e qui è una enorme opportunità che l’Italia può sfruttare - gli scambi commerciale hanno delle rotte che possono convergere sul Mediterraneo, che possono valorizzare il Mediterraneo. Si tratta di promuovere quelle infrastrutture capaci di sostenere un passaggio di questo genere, e l’Italia può acquisire in questo disegno una centralità, negli scambi con la Cina e con l’intero continente asiatico, che si era perso nel corso degli ultimi secoli. Questo non è un aspetto da sottovalutare.

In conclusione, non c’è dubbio che mille sono le difficoltà, mille sono le criticità che i nostri operatori incontrano sul mercato cinese. Questo presuppone, da parte delle istituzioni, un impegno di grande responsabilità, teso a garantire alle piccole imprese delle funzioni di supporto, legate alle loro domande in termini di brevetti, in termini di tutela di proprietà intellettuale, in termini di sostegno alla presenza in loco, in termini di attrazione degli operatori cinesi in Italia. Questo implica sicuramente una forte capacità di operare a sistema. D’altronde, come Camera di Commercio di Milano, abbiamo aderito alla Fondazione Italia-Cina fin dal primo giorno, perché abbiamo colto che questa dimensione, di operare a sistema, fosse l’unica condizione per favorire una intensificazione delle relazioni economiche con la Cina, ordinato e funzionale allo sviluppo economico del nostro Paese. Grazie

Moderatore: Ora è il turno dell’ingegner Braga Illa, al quale vorrei chiedere, anche personalmente, in merito a un problema: l’immagine che generalmente si ha della Cina. Un tempo c’era in quel Paese chi cercava di carpire il sapere dell’Europa, dell’Occidente, ma, oggi, credo che si tratti di un altro mondo, dove anche i problemi di innovazione, di apparato industriale siano ormai di grande potenza economica in tutti i sensi. 

Braga Illa: Sì, credo che senz’altro commenterò su questa domanda che mi fa Da Rold. Avrei bisogno, per favore, di mostrare qualche proiezione che cammin facendo ho fatto, un po’ a commento. Innanzitutto mi sono permesso di aggiungere a questo simpatico e interessante titolo un punto di domanda, quindi: “I nuovi Marco Polo?”. Questo perché ci sono grandi opportunità, senz’altro, grandi possibilità, però dipenderà da noi. Io vi parlo come presidente e come industriale sostanzialmente di una società di software, la TXT, e anche, da poco, come vice-presidente dell’Assinform, l’associazione che riunisce le imprese di informatica e di comunicazione. 

Vediamo, anzitutto, i dati di popolazione, che fanno davvero impressione: 1.300.000.000 cinesi, 1.000.000.000 di indiani, 300.000.000 nel bacino indonesiano. Ma la cosa importante è che se noi guardiamo al prodotto interno lordo del mondo, il valore della produzione nel mondo negli ultimi cento anni, le stime dicono che è aumentato di 60 volte, mentre la popolazione è aumentata di 6 volte. Quindi dobbiamo dirci che la torta sta aumentando. È chiaro che ci sono grandissimi problemi di distribuzione, io spero che fra qualche anno ci sia anche una freccia positiva anche sul continente africano, dove non ho messo nulla. Io qui ho indicato i 350.000.000 di abitanti del Brasile e dintorni, eppure secondo le ultime informazioni economiche, stanno progredendo anche loro. Quindi la torta diventa più grande, le differenze sono spaventose, pensate che, appunto, la Cina ha 80 milioni di persone con una capacità di spesa confrontabile a quella della nostra borghesia europea; noi in Italia siamo una sessantina di milioni, negli Stati Uniti 250, nella Comunità Europea allargata, 350 circa.

Quindi siamo di fronte ad una trasformazione straordinaria. La mia risposta sarà: sì, noi possiamo trovare un nostro spazio importante, crescente, adeguato, però dobbiamo innovare, non solo sui prodotti, ma su tutto il Sistema Italia. Non tutti si stanno muovendo, a mio avviso, in maniera efficace: poco tempo fa è apparso su tutti i giornali finanziari questa fotografia, assieme alla notizia: “Chiude in Messico per andare in Cina”, si tratta della Levi’s americana, l’azienda che ha inventato i blue jeans - questa grande azienda, però, guardate che roba: lo chiamiamo stabilimento questa accozzaglia di macchine da cucire, con jeans buttati da tutte le parti? - Ecco, forse il solo correre, spostarsi da un luogo all’altro, senza una più ampia strategia di industria, di innovazione, di business, non è sufficiente. Io mi sono permesso, un po’ scherzosamente, di dire: Classifichiamo un po’ le nostre aziende in termini di agilità e di capacità di innovazione. La capacità di innovazione, in ultima analisi, è quella che porta a costruire il brand, il  nostro marchio, la nostra immagine, e forse ci sono delle aziende che sono un po’ simili a questi porcelli che ho indicato qua, lenti, certamente non molto raffinati come animali, mangiano tutto e prima o poi vengono mangiati pure loro. Un pochino più interessanti sono i panda, lenti anche loro, sempre in via di estinzione, però certamente più chic di questi porcellini. Ecco, Levi’s è un esempio - l’ho preso americano per non offendere nessuno qui da noi -, ma anche a voi possono venire in mente tanti esempi di aziende e di animali. Tutti noi vorremmo esser più simili a una tigre che è un po’, in questa mia proiezione scherzosa, un simbolo di un animale che è agile e con le idee molto chiare di che cosa vuole ottenere e dove vuole andare.

Approfitto di questo momento per dire due parole sulla TXT, una società di software che permette alle nostre aziende di diventare più agili. L’innovazione la devono mettere i nostri clienti, noi li aiutiamo a servire meglio le loro reti di distribuzione e così via. Non esportiamo in Cina, ma la via della Cina, d’altra parte, parte da Venezia e, nel nostro caso, passa da Dresda. Noi abbiamo appena acquisito una società di software in Germania; siamo una delle poche società italiane che esportano; il nostro mercato è l’Europa e da lì, però, serviamo clienti in tutto il mondo. Siamo cresciuti molto rapidamente, siamo passati in pochi anni da alcuni milioni a 40 milioni di euro di fatturato, quindi siamo ancora una piccola realtà industriale, però con una presenza globale e con grosse ambizioni. Siamo ormai profittevoli, dopo importanti investimenti che hanno seguito la quotazione; ci caratterizza il fatto di avere come azionisti la maggior parte delle persone che lavorano da noi, che sono da sempre azionisti della società, e di avere una forte tradizione di innovazione che è stata recentemente riconosciuta da Microsoft, che distribuisce sui tre continenti uno dei nostri prodotti. Un’altra cosa importante è che noi siamo partiti - e lo riprenderò questo tema - dalle cose che l’Italia sa fare, quindi ci siamo specializzati in tutto il settore abbigliamento, casa, persona, cibo - settori che citava il dottor Guzzini prima come punti di forza del Made in Italy - e meccanica. 

Ma procediamo, perché il tema dell’innovazione, preso nell’ottica di lunghissimo periodo, è il tema fondamentale. Qui ho detto: “Saremo i Marco Polo della conoscenza?”. Posto che noi non abbiamo prospettive concrete, oggi, di esportare del software in Cina, se non, forse, attraverso il nostro partner Microsoft, ma tutta la evoluzione del mercato cinese, e dei mercati mondiali, a cui accennavamo prima, ha un influsso fondamentale su tutta la nostra struttura industriale e su tutto il nostro Sistema Paese. Ma se noi siamo passati, nei millenni, da cacciatori ad agricoltori, perché sembrava che non ci fossero più animali da cacciare, e allora abbiamo inventato l’agricoltura, che ha fatto sì che potessimo nutrire animali in grandissimi numeri e che ci potessimo sfamare. Poi, venti anni fa - vi ricordate? - si diceva che non avremmo più avuto terra, che avremmo avuto una crisi agricola. Oggi la Cina e l’India sono autosufficienti dal punto di vista agro-alimentare, questo grazie al fatto che sono diventati produttori e quindi hanno prodotto quei mezzi che hanno permesso alle produttività in agricoltura di aumentare strepitosamente. Proprio ieri, peraltro, leggevo che la Cina, in questo momento, è ridiventata importatrice netta di derrate alimentari, in particolare di granaglie; io credo che però, questa strada che pure avrà alti e bassi, variazioni diversità e difficoltà, però è obbligata alla produttività: in agricoltura è aumentata moltissimo. Abbiamo il 2,7% di persone negli Stati Uniti che lavorano in agricoltura, circa il 4% da noi, il 42% in Turchia. Quindi qui il messaggio è di una trasformazione industriale, assoluta e fondamentale, obbligatoria per tutti noi. Di sicuro produrremo meno, come produzioni fisiche, in Italia, ma faremo altre cose, e la sfida è enorme. 

Io credo che il dottor Guzzini abbia illustrato bene alcune delle sue recenti attività, molto collegate alla progettazione, cosa che è parte di questa trasformazione che in modo diverso tante aziende dovranno assolutamente vivere. Ma in effetti, se abbiamo avuto prima una carenza di animali e poi di terra, adesso abbiamo certamente una carenza energetica, e qui il messaggio è chiarissimo: energia e risorse ambientali devono essere il tema su cui noi, come società industriale e intero mondo, dobbiamo investire; non c’è nessun dubbio. Qui al Meeting si è parlato di idrogeno, non mi soffermerò quindi su questo, ma per ritornare alle cose a noi un pochino più vicine, di nuovo, mi chiedo: “Saremo i nuovi Marco Polo della conoscenza?”. Questo non avviene solo con l’innovazione di prodotto, che da solo non è sufficiente. In questa ultima diapositiva ho indicato i temi della trasformazione industriale che riguarda sì il prodotto, ma anche il servizio, i contenuti, i messaggi, il modo di consegnare il prodotto e i processi organizzativi dell’azienda. Pensate che la Dell, che è leader americano e assoluto nel campo dei Personal Computer, non ha brevetti sul prodotto, ma ha qualcosa come duecento brevetti sul processo industriale, sul modo di consegnare il prodotto, sul modo di metterlo assieme, venderlo e servire il cliente. È dunque importantissimo, anche per delle imprese che non fanno della comunicazione il loro mestiere, questo aspetto dei messaggi. Quindi, sono importanti il processo, la struttura e naturalmente l’infrastruttura, e ho messo per ultimo la tecnologia, perché pensiamo tutti, subito, alla tecnologia, quando parliamo di innovazione, ma la riflessione che dobbiamo fare è che l’innovazione va qui ben più in profondità e deve interessare tutto il Sistema Paese, comprese le istituzioni; ma non solo in Italia, ma a tutto il livello europeo.

In questa diapositiva ho messo questo albero, a rappresentare anche un po’ metaforicamente l’uomo, con le sue radici, i suoi tronchi, i suoi rami: se questo albero dell’uomo non cresce bene non ci sarà innovazione, quindi è veramente un processo che coinvolge tutti e, onestamente, non tutte le parti si stanno muovendo con la velocità richiesta e penso proprio alle nostre istituzioni. Diceva il sindaco di una città spagnola che il suo progetto è di ridurre i costi, nel dare i servizi ai cittadini, del 20% all’anno; ora, io mi vergogno a dire il 20%, a noi basterebbe il 10%, però non ho sentito di progetti di questo genere da noi. 

Tutto questo si innesta su una radice di libertà, di solidarietà e di sussidiarietà che è assolutamente fondamentale, e su cui certamente altri possono parlare molto meglio di me. Io dico solo, però, che siamo pochissime le aziende di software che esportano. Questo è dovuto fondamentalmente al fatto che non c’è stata una vera liberalizzazione di attività economica in tanti settori, dove dovrebbe esserci. Il treno non lo abbiamo perso, ma bisogna prenderlo: privatizzare non è liberalizzare; liberalizzare vuol dire creare le condizioni perché si creino nuove aziende; significa imprenditoria giovane, imprenditoria che si trasforma, e così via.

Mi fermo perché sono arrivato al tempo che mi ero prefissato. Grazie.

Moderatore: La parola adesso al professor Beniamino Quintieri che credo sia il più indicato per fornirci anche il quadro dei rapporti tra Italia e Cina, in quanto è il presidente dell’ICE, l’ Istituto nazionale per il Commercio Estero.

Beniamino Quintieri: Come avete sentito, anche dalla varietà degli argomenti che sono stati toccati negli interventi che mi hanno preceduto, quello della Cina è un fenomeno complesso che investe una serie di problemi, che investe una serie di settori. Io volevo ricordare quello che è il titolo del Meeting di quest’anno: “Il nostro progresso non consistente nel presumere di essere arrivati ma nel tendere continuamente alla meta”. Quella che mi sembra essere una buona massima da adottare nella vita, nel campo dell’economia è una regola. Nel campo dell’economia di mercato la competizione fa sì che non bisogna mai dire di essere arrivati, per cui anche i paesi più avanzati, più industrializzati - come il nostro -, per mantenere lo standard di vita che hanno giustamente e faticosamente raggiunto, in passato, devono sapere in qualche modo confrontarsi con quella che è l’evoluzione naturale dell’economia; e in questo caso, il fatto che ci siano dei nuovi attori che sono entrati, anche con costi di lavoro più bassi - come ricordava Guzzini - comporta una capacità di reazione a queste nuove sfide. Evidente che quando ci sono perturbazioni di questo tipo, ci sono dei costi di adattamento, e questi costi fanno in genere metter in moto dei processi di aggiustamento tali da far sì che quell’economia possa essere in grado di reagire, mentre in altri casi non ci si riesce, se il sistema non è abbastanza veloce e flessibile da sapere reagire a questi nuovi problemi. Quindi ci sono delle grandi opportunità, ma ci sono anche dei rischi dei quali bisogna essere coscienti.

Io vorrei, però, proprio per capire di cosa stiamo parlando, ricordare quello che diceva Da Rold prima, quando parlava degli Stati Uniti. Intanto gli storici economici ci dicono che quello che sta succedendo oggi in Cina, e quello che è successo negli ultimi vent’anni non ha nessun precedente. L’unico precedente era proprio quello degli Stati Uniti, tra il 1870 e i primi anni del secolo, ma erano anni in cui gli Stati Uniti entravano prepotentemente nell’arena internazionale e giustamente, come ricordava Da Rold, i dibattiti e gli argomenti, anche di tipo difensivo che si facevano, anche in un paese liberista come la Gran Bretagna, erano abbastanza simili ad argomenti che sentiamo oggi: social dumping, protezionismo, le regole, il costo del lavoro e quant’altro. Dopodiché, non è successo niente, cioè sono processi che non si fermano: gli Stati Uniti sono diventati la prima potenza mondiale, ma il mondo nel complesso ci ha guadagnato. Non dobbiamo dimenticare che lo sviluppo del commercio internazionale, l’apertura e gli scambi, non sono un gioco a somma zero, ma a somma positiva, cioè, i guadagni sono mediamente superiori alle eventuali perdite anche se, come dicevo prima, c’è qualcuno che può subire, diciamo, qualche danno. Quindi è un processo che avvantaggia tutti, posto che si sia in grado di coglierne le opportunità.

In questi ventitré anni non si deve dimenticare che la Cina è partita da una situazione in cui aveva una quota trascurabilissima nel commercio internazionale, e poi è cresciuta a tassi del 9% - media annuale - che su ventitré anni ha dell’incredibile; inoltre ha visto crescere le sue esportazioni ad un tasso tre volte superiore a quello della media del commerciale internazionale. Inoltre è un’economia che è partita da una totale assenza di regole, ma che ora è entrata, da poco, nel WTO, il sistema di tariffe. Così, se nell’82 il dazio medio era superiore del 50%, oggi è di poco superiore al 10%, e quindi sono evidenti gli sforzi enormi che i cinesi hanno fatto per adeguarsi alle regole. 

Io credo che certamente ci sono grossi problemi. Guzzini ne ricordava alcuni, relativi alla contraffazione, che è diventato un problema molto forte per le imprese italiane in tutti i settori. Ora, io penso che in una prospettiva di più lungo periodo questo sia un problema che sarà superato, nel senso che è un problema che era stato probabilmente sottostimato in termini quantitativi, mentre oggi si stanno avviando una serie di azioni sia di tipo difensivo, da parte dell’Unione Europea, ma anche di collaborazione, di maggiore regolamentazione, anche in Cina, da parte dei cinesi. Quindi penso che questo negli anni verrà superato, anche se oggi le imprese italiane sono fortemente danneggiate. 

Si è dunque passati dal niente, da una quasi economia di mercato, a diventare il Paese con la maggiore capacità di attrazione di investimenti diretti all’estero, con circa 600 miliardi di dollari  affluiti in Cina, cifre superiori a quelle degli Stati Uniti. Quindi si avvia ad essere un grande mercato, e fra l’altro, con caratteristiche diverse rispetto a ciò che avveniva in passato. Il Giappone e la Corea, due grandi economie asiatiche che si sono sviluppate prima della Cina, hanno seguito percorsi diversi, percorsi che erano basati largamente su una chiusura nei confronti dell’estero. La Cina non ha fatto questo, oggi il grado di apertura della Cina è superiore al 50%, misurato come export/import su PIL, che è una misura di più del doppio rispetto a quella degli Stati Uniti e a quella del Giappone. La Cina ha fatto una politica di forte apertura nei confronti dell’estero. Non è un caso che oggi si dice che 400 delle prime 500 multinazionali siano presenti in Cina, e non è un caso il fatto che oggi più della metà dell’export cinese provenga da multinazionali di paesi occidentali, quindi è un Paese che da questo punto di vista dà ampie garanzie. 

Perché non avere paura? Perché la paura è inutile, porta spesso ad abbaiare alla luna e non è il modo migliore per affrontare il problema. Certamente l’Italia soffre un po’ e soffre di più rispetto ad altri paesi, non tanto in termini di export, dove tutto sommato la nostra capacità di esportare in Cina è ancora molto forte. Non dimentichiamo che la Cina è un grande paese importatore, oltre che esportatore; non dobbiamo dimenticare, e spesso nei dibattiti correnti lo si dimentica, che un paese non può essere sempre e solo esportatore: un paese che esporta molto deve essere allo stesso tempo un paese importatore, per ovvi motivi di aggiustamento macro-economico. Pensate che nel 2002 le importazioni sono cresciute del 33%, nel 2003 del 40%, quindi è un Paese fortemente integrato. Ecco, l’Italia, dal punto di vista dell’export, non soffre molto, abbiamo una buona capacità esportativa, tutto sommato; le difficoltà maggiori le abbiamo sotto altri punti di vista. Perché l’Italia soffre un po’ di più rispetto agli altri? Intanto perché abbiamo una specializzazione produttiva che è più simile a quella cinese che non a quella di altri paesi industrializzati. Noi siamo specializzati negli stessi settori in cui la Cina ha, dicono gli economisti, dei vantaggi comparati. E questo fa sì che quando si fanno dei confronti, come li faceva Guzzini prima, in termini di costi del lavoro, essendo concorrenti negli stessi settori, questo problema diventi più rilevante. Non dobbiamo dimenticare che la Germania, lo scorso anno, ha aumentato le esportazioni in Cina del 25%, e ciò ha fatto sì che la Germania, pur in un anno di forte crisi dell’economia tedesca, sia diventato il primo paese esportatore al mondo. Quindi ci sono delle opportunità da cogliere. 

Il punto di maggiore sofferenza è legato alla scarsa capacità di investire e di essere presenti in Cina. Pochissime delle grandi multinazionali che sono presenti in Cina sono italiane, credo che si contino sulla punta delle dita, il resto, la maggior parte, sono piccole e medie imprese. Oggi è necessaria questa presenza, proprio per essere presenti in un’area che si sta sviluppando a tassi così veloci: il baricentro dell’economia del commercio internazionale si sta spostando nel continente asiatico. Un ultimo numero che volevo ricordare: lo scorso anno la Cina e l’India hanno contribuito, da sole, alla crescita del commercio internazionale per il 25%. Dieci anni prima avevano contribuito per il 3%. Quindi è evidente che il mercato si sta spostando verso quell’area e non si può non essere presenti. Si può essere presenti non solo esportando, ma si deve essere presenti per motivi che sono stati indicati prima da chi mi ha preceduto, con un maggiore radicamento sui mercati, che vuol dire produzione, ma non delocalizzazione. Anche questo è un qualcosa che va chiarito, perché spesso un’impresa cha va ad aprire in Cina si dice che delocalizza e quindi distrugge posti di lavoro. Non c’è nessuna evidenza in questa direzione, anzi le imprese italiane che hanno investito all’estero sono quelle che hanno difeso meglio i posti di lavoro all’interno. Il problema è che investiamo troppo poco, e investiamo troppo poco perché abbiamo una dimensione aziendale che è piccola e che crea difficoltà: è più facile andare ad investire nei paesi che sono più vicini, nei paesi dell’est, è più difficile andare in un’area così lontana, anche tuttora complessa e che richiede investimenti e organizzazione adeguate. Oggi due terzi delle imprese italiane che hanno investito in Cina e che hanno un fatturato almeno superiore a 2,5 milioni di euro, quindi parlo di investimenti di una dimensione accettabile, sono piccole e medie imprese, e il 75% di queste imprese ha investito usando la forma giuridica della impresa mista, in cui prevale l’equity di parte cinese. Quindi è evidente che non avendo un sistema di multinazionale forte, che si impone sul territorio, abbiamo la necessità di investire attraverso accordi, attraverso joint venture, quindi abbiamo la necessità di creare un network, una organizzazione tale da poter permettere alle imprese di fare questo. 

Quindi due battute conclusive, visto che i dodici minuti si stanno esaurendo. Queste sono le difficoltà, ci sono grandi opportunità legate al fatto che il Made in Italy è molto apprezzato e guardato con interesse fortissimo da parte dei cinesi. Opportunità legate al fatto che proprio per il numero che abbiamo tutti indicato, il reddito pro-capite cresce, c’è una popolazione i cui standard di vita crescono e che sta modificando le proprie tipologie di consumo, guardando all’Occidente con sempre maggiore attenzione. È questo il momento di intervenire, proprio nel momento in cui si “fa” il consumatore. Molti supermercati cinesi vendono solo prodotti cinesi, ma adesso, in questi mesi, cominciano ad aprirsi a prodotti occidentali. E’ il momento di esserci, è il momento in cui i consumatori cominciano a guardare a prodotti occidentali. Forse non saremo Marco Polo, perché comunque arriviamo un po’ tardi, però se non arriviamo adesso poi sarà difficile arrivare. Quindi bisogna avvicinare i cinesi, in qualche modo fidelizzarli, abituarli ai consumi che hanno uno stile di vita italiano. Quindi bisogna avere una maggiore presenza produttiva, e una maggiore presenza nei canali distributivi: questo è un altro elemento di cui paghiamo l’assenza. Si cita troppo spesso il sistema finanziario, poche volte si cita il fatto che uno degli ostacoli maggiori è la mancanza di un sistema distributivo nazionale che abbia avuto la capacità di internazionalizzarsi. Ma ci sono altri grandi opportunità in altri settori, pensate che nell’ambiente il Governo cinese ha deciso di investire l’1,2% del Pil; anche lì abbiamo delle grandi opportunità, perché abbiamo know-how e tecnologie. C’è un processo di urbanizzazione senza precedenti e quindi ci sono tutti i servizi di public utility: in Cina ci sono 167 città che hanno oltre un milione di abitanti, che è un numero impressionante, in Italia invece sono tre, due forse, le città che crescono, il cui numero di abitanti cresce e che hanno bisogno, proprio per il crescere dello standard di vita, di dotarsi di servizi pubblici. Credo che ci sia un enorme gamma di opportunità da poter cogliere ora.

Ultima battuta su che cosa fare. E’ evidente che dobbiamo tutti fare di più, però siamo tutti inadeguati, presi singolarmente, rispetto a quello che è l’obiettivo. Oggi assistiamo e abbiamo assistito - e qui vorrei anche essere ottimista, perché si vedono dei cambiamenti - ad una presenza confusa, da parte di istituzioni, regioni, province. Quando, come Istituzione Nazionale, andiamo in Cina, la prima cosa che ci chiedono è con chi devono parlare, perché si trovano una settimana una regione, poi un’altra e poi via dicendo. Credo che oggi, anche a livello regionale, questa necessità di lavorare in network sia maggiormente sentita, ed è certamente obbligatorio. Nel momento in cui non si tratta di portare la singola piccola o media impresa in Cina - che spesso viene a chiedere alle istituzioni cose che non possono dare -, bisogna fare una selezione a monte: le istituzioni che lavorano sul territorio nazionale devono fare questo lavoro, selezionare le imprese, organizzare dei progetti e poi fare a valle il lavoro sulla base di un campione selezionato di imprese, non lavorando così come si è fatto adesso. 

Quindi stiamo migliorando, credo tutti quanti, nel campo della tutela dell’assistenza alle imprese, e quindi credo che si stia avviando, da questo punto di vista, una fase nuova, dal punto di vista del lavoro delle istituzioni, che spero faccia ben sperare per il futuro. Grazie.

Moderatore: Professor Romiti, a lei la parola.

Cesare Romiti: Mi pare che abbiamo superato complessivamente il tempo che era stato assegnato a questa sessione di questo convegno, così importante, qui a Rimini. Quindi io innanzitutto cercherò di dire pochissimi numeri, anzi quasi nessuno, e secondo vorrei cogliere alcuni aspetti essenziali di ciò che è stato detto.   

Guzzini ha raccontato le sue vicissitudini, nel senso del coraggio che ha avuto ad andare in Cina, e delle difficoltà che ha avuto e tuttora incontra, proprio per questo tipo di attività; abbiamo finito, prima di me, con il Presidente dell’Istituto Commercio con l’Estero, che riassume il complesso dei rapporti fra l’Italia e la Cina. Quindi mi pare che tutto sia stato detto molto chiaramente. 

Io volevo solo ricordarvi, tanto per dare l’esempio di che cosa è la Cina oggi, che dell’aumento del commercio internazionale dello scorso anno, 2003, il 40% è attribuibile alla Cina. Quindi quasi la metà dell’incremento del commercio internazionale lo ha portato la Cina. Secondo: si dice che la Cina è la sesta potenza industriale per quanto riguarda il prodotto interno lordo del mondo, in realtà il Fondo Monetario fa un altro calcolo, fa il calcolo del Pil sulla base del  potere di acquisto; sulla base di questo calcolo la Cina è seconda, primi sono gli Stati Uniti e seconda è la Cina. Primi sono gli Stati Uniti con 10.900 miliardi di dollari e secondi sono i cinesi con 6700 miliardi di dollari. Questo per darvi la dimensione di che cosa abbiamo di fronte, delle opportunità che abbiamo di fronte. Ma a noi italiani, e soprattutto alle imprese italiane, questo fatto che questa Cina cresca, e cresca così tumultuosamente, che dimostri numeri a cui noi non siamo abituati, o a cui noi non siamo stati mai abituati, crea più timore che interesse. Io mi trovo qualche volta a parlare con imprenditori medi e piccoli italiani, i quali mi dicono: “Sì, la Cina, ma considerando solo la distanza, lei pensi andare in Cina che cosa significa”. Io ricordo loro che andare oggi in Cina significa un’ora di volo in più che andare a New York. Oggi gli imprenditori italiani - piccoli, medi o grandi, ma parliamo dei piccoli e dei medi - non hanno nessuna difficoltà a muoversi, vanno in America, a New York, con la facilità con cui ci si muove nel mondo. Pechino significa un’ora di volo in più. E’ vero che c’è un piccolo handicap, che quando noi andiamo in America, andiamo con le compagnie di bandiera europee, con le compagnie italiane, e invece per andare in Cina non abbiamo la compagnia italiana. L’Alitalia ha abbandonato le rotte di Shangai e di Pechino oramai da molti anni, e questo è un fatto emblematicamente importante, per dimostrare che noi non abbiamo attribuito alla Cina quel valore e quell’importanza che doveva avere. 

Non c’è il minimo dubbio che le difficoltà che Guzzini vi ha raccontato sono difficoltà reali, sono reali anche perché lui le ha provate, le ha sentite, le sente proprio sulla sua pelle nella sua azienda. Però volevo ricordarvi un fatto molto semplice, che da parte delle istituzioni italiane non ci siamo accorti di quanto la Cina si stava ingrandendo e di come stava esplodendo nel mondo. E non parlo solo di organi   pubblici, non parlo di governi o di ministeri, ma parlo anche di associazioni private, parlo della Confindustria, parlo di tutte quelle associazioni  Io mi ricordo che nel 1999 fui chiamato alla presidenza dell’Istituto italo-cinese; allora si parlava di globalizzazione, e tutti allora guardavano ad Occidente, all’Unione Europea, nessuno si preoccupava di quello che avveniva qui in Italia, di quello che avveniva nel sud-est asiatico o nell’area cinese; avevamo i problemi del Giappone, alcuni anni prima, e di quello che stava succedendo in Cina nessuno se ne accorgeva. 

Allora questo è un primo punto importante, noi siamo in arretrato, e non lo dico per dare una nota di pessimismo, anzi, concluderò che questo è uno stimolo per recuperare i tempi perduti. Io negli anni Ottanta avevo la responsabilità della Fiat e mi ricordo che ci proponemmo di andare in Cina - era circa la metà degli anni Ottanta - per fare una fabbrica di veicoli industriali leggeri che potevano anche essere usati come autobus, trasporto di persone, oltre che come trasporto di merci. E la cosa che facemmo, e naturalmente la cosa poteva farla la Fiat, perché la sua dimensione glielo consentiva, fu di scegliere la località, vicino a Nanchino, scegliere il partner con i quali volevamo lavorare, ma scegliemmo mille persone cinesi, che avrebbero potuto avere le caratteristiche di lavorare in questa fabbrica, non solo dal punto dell’attività produttiva, ma anche dell’attività amministrativa, commerciale, logistica, e le facemmo venire in Italia, in Piemonte. Queste circa mille persone sono rimaste circa un anno in Piemonte, per imparare il mestiere, ciascuno il mestiere che ci si proponeva di affidare, quando questi sarebbero tornati in Cina. Hanno imparato la parte commerciale, hanno imparato la logistica, hanno imparato la distribuzione, e dopo un anno abbiamo iniziato l’avventura in questa fabbrica di Nanchino. Questi qua, non solo hanno imparato il mestiere, ma dopo un anno di permanenza in Italia, hanno imparato anche l’italiano, che non è essenziale che si impari la lingua del paese che vuole andare là, ma certamente aiuta. Oggi questa fabbrica di Nanchino viene ancora citata - se parlate con degli esponenti del Governo cinese - come uno degli esempi più riusciti di collaborazione fra l’Occidente e la Cina stessa. E se vi capitasse di andare a visitare questa fabbrica, sentirete ancora che se camminate negli stand produttivi, sentirete che qualcuno che vi chiama, sentendovi parlare in italiano, vi rivolgerà la parola in italiano. Dico questo perché sono investimenti importanti che si devono fare, e che la Fiat di allora, 1980, poteva certamente fare e realizzare, e che le piccole e medie aziende italiane non sono in grado di poter fare. Non possono chiamare qui un certo numero di cinesi, tenerceli per un anno a proprie spese, per cercare poi di realizzare sul posto. Questo lo dico perché è mancata la sensazione, da parte delle istituzioni italiane - non volendo con questo alludere soltanto al problema ministeriale - di quel fenomeno enorme che stava nascendo e sviluppandosi appunto in Cina. 

La Cina oggi, in questo momento, è la sesta potenza per quanto riguarda gli scambi internazionali nel mondo, ma in questa statistica non viene compresa Hong Kong, che oggi è Cina a tutti gli effetti; se fosse compresa Honk Kong la Cina oggi è al terzo posto per l’export mondiale e al secondo posto per l’import mondiale, quindi potete capire qual’è la dimensione del fenomeno.

Ma dove abbiamo lasciato andare le cose e dobbiamo oggi recuperare? Ricordiamoci degli anni ’50-’60, quando si sono riaperte le frontiere. C’erano dei film mitici, con Albero Sordi o con altri attori, in cui si vedeva l’italiano che partiva, con la valigia di fibra e andava a vendere i suoi prodotti in Germania, in Francia, in Svezia, pur non conoscendo il tedesco, il francese o lo svedese, però con la sua grande capacità di saper vendere e di saper cogliere le opportunità. Gli italiani hanno pensato che con la Cina, un paese di un miliardo e trecentomilioni di abitanti, dei quali trecento milioni, cioè praticamente i due terzi degli Stati Uniti e la metà dell’Unione Europea allargata, trecento milioni sono già dei consumatori, ottanta milioni dei quali sono dei consumatori di valori molto alti, hanno pensato che si potesse fare come dopo la fine della guerra mondiale, dopo gli anni ’50: andare e vendere. No, stavolta il fenomeno era completamente cambiato, cioè, la Cina privilegiava non tanto chi andava ad esportare in Cina, perché la capacità cinese di organizzarsi e di produrre, prima prodotti semplici e poi via via più elaborati, la Cina capiva che poteva averlo. Quanto piuttosto voleva importare tecnologia, voleva importare sistemi di produzione, voleva importare “come”: metodi di distribuzione, metodi di logistica. Cioè voleva qualche cosa che le mancava. Cioè, che cosa voleva? “Sì, venite pure, esportate, ma venite e installate in Cina”, questo ci dicevano i cinesi.  Prima di noi, questo lo hanno capito i nostri concorrenti europei, l’ha capito la Germania, l’ha capito la Francia, l’ha capito la Gran Bretagna, l’ha capito la Spagna; la Spagna ha fatto già molto in Cina, e invece noi non l’avevamo capito. Non l’avevamo capito, ma di questo non ne faccio una colpa al sistema imprenditoriale, soprattutto al piccolo e medio che è quello che evidentemente va guidato, ma alle istituzioni che hanno mancato questo effetto. Noi, abbiamo visto in questi anni - l’ho visto con i miei occhi - quando arrivava, per esempio, il cancelliere tedesco in Cina - il cancelliere tedesco sono, mi pare cinque anni, che è al governo, ed è andato già cinque o sei volte in Cina - è andato portandosi dietro - naturalmente è andato con gli aerei della Lufthansa - è andato portandosi dietro gli aeroplani pieni di imprenditori, ma non solo di imprenditori, ma anche coloro i quali potevano assistere le piccole, le medie o più grandi aziende a installarsi in quel Paese. Questa parte è mancata, allora noi dobbiamo capire che la Cina è una opportunità grandissima. 

Volevo darvi ancora un altro numero perché vi rendiate conto, per coloro che non lo sanno: tre quarti dei giocattoli che si vendono nel mondo, il 75% dei giocattoli, sono prodotti in Cina. Questo è un mercato che la Cina si è conquistato nel mondo, ma oggi non gli interessa più il giocattolo, gli interessa l’hi-fi, gli interessa il televisore, gli interessa il telefonino e oggi il più grande esportatore di telefonini portatili nel mondo è proprio cinese. La Cina esporta nel mondo questi tipi di prodotti. Pensate che ogni anno la Cina sforna 750 mila ingegneri, altrettanti chimici, altrettanti fisici, moltissimi dei quali vanno poi a fare i loro corsi nelle varie università nel mondo e imparano e si specializzano, e tornano in Cina e diventano a loro volta dei docenti dei cinesi che stanno sul posto. L’Irlanda - cito l’Irlanda come piccolo paese europeo - in questo momento ha 40 mila cinesi nel suo Paese. L’Italia  ha 600 studenti. Sono tutte cose che vanno affrontate oggi con un piglio molto più deciso. Quando abbiamo deciso di costituire la Fondazione Italia-Cina era proprio per aiutare, per cercare di superare e colmare questo ritardo che si è costituito in Italia nei confronti della Cina.  Per questo nella fondazione Italia-Cina confluiscono banche, esponenti di quattro ministeri italiani - gli Esteri, le Attività Produttive, i Beni Culturali e la Pubblica Istruzione - molte regioni, a partire dalla Regione Lombardia. 

Io questo vorrei dare come messaggio, vi ho dato pochi numeri perché li avete sentiti già da coloro i quali mi hanno preceduto, ma il messaggio è che la Cina rappresenta per l’Italia, per la piccola, per la media e anche per la grande - ma in Italia purtroppo di grandi aziende ne sono rimaste molto poche - rappresenta quello che ha rappresentato l’America nei primi anni del secolo scorso, cioè la possibilità di permetterci di ingrandirci, di svilupparci. Se non partecipiamo a questo processo certamente ne rimarremo esclusi.

Io sono un po’ polemico sul titolo di questo convegno, perché il titolo di questo convegno dice: “E’ giusto parlare di nuovi Marco Polo?”. Perché i Marco Polo, allora, erano commercianti - come ha ricordato il nostro moderatore prima -, ma la capacità commerciale, il Marco Polo, non basta più. Chiamiamolo pure così, perché è un nome fascinoso, e che d’altra parte i cinesi, quando si va in Cina, il nome di Marco Polo lo ricordano, ricorda loro i secoli della storia che ci hanno preceduto; ma i Marco Polo non devono essere solo commercianti, venditori o esportatori, ma devono avere il coraggio di installarsi in Cina. Ricordiamo che il mercato cinese non solo ci consente di produrre, una volta che abbiamo superato tutte le difficoltà - che la Cina ha tutto l’interesse affinché siano superate -, la Cina non è soltanto un grande mercato interno, ma sta diventando il primo esportatore mondiale nei confronti di tutto il resto del globo. 

Quindi non c’è nessuna possibilità di sfuggire a questa legge ferrea, bisogna soltanto che ci aiutiamo - e certamente l’ ICE tanto contribuisce -, dobbiamo fare molto di più. Non parlo dell’ICE, ma parlo di tutte le istituzioni italiane, a partire - mi ci metto per primo - da noi come fondazione Italia-Cina. Dobbiamo aiutarci perché questo salto venga effettuato, perché effettivamente non si venga a dire che non c’è nessuna ragione perché l’Italia non possa approfittare di questo enorme mercato che si è aperto, o del fatto che l’Italia debba essere condannata ad avere le ripercussioni negative da parte della Cina e nessuna ripercussione positiva.

Ecco, la mia è una parola di augurio, ma anche di sicurezza, che questo può avvenire, e che quindi deve avvenire. E quindi trasformiamo il titolo di questo convegno in “Marco Polo”, ma il “Marco Polo degli anni 2000”; io credo che non ci sia nessuna difficoltà perché questo possa, più o meno rapidamente, avvenire.

Moderatore: Io vorrei ringraziare il presidente Romiti e tutti i relatori, perché questa mattina abbiamo perlomeno imparato una cosa. Si esce spesso, dibattendo soprattutto con persone competenti, che si sono occupate di questi problemi, con una sorta di luogo comune che ci ha accompagnato per molti anni, quello che la Cina può determinare crisi, cadute di qualsiasi tipo, produttive o di strutture industriale nostre. Io credo che esistano questi problemi - ce li ha illustrati il dottor Guzzini e altri interventi - di competitività mondiale su uno scacchiere diverso. Esisteranno certamente problemi geopolitici nuovi che bisognerà affrontare, ma esiste una grande opportunità, che è questo grande mercato che ci illustravano altri interventi in questa conferenza. 

Abbiamo imparato questo, ed è già tanto. La Cina, per la mia generazione, è sempre stata una specie di incubo; c’era un film degli anni ’70, dal titolo minaccioso: La Cina è vicina. In effetti, sia politicamente che da un punto di vista culturale, si è dimostrato un Paese di grande realismo. Al centro della competizione, che è sempre una cattiva consigliera, c’è la forza, certamente, dei nuovi imprenditori, dei nuovi Marco Polo - come diceva il dottor Romiti -. Marco Polo è stato un punto di riferimento, per dire il grande mercante che attraversa i continenti e ci porta le sue merci, il frutto della sua cultura; il nuovo Marco Polo è certamente quello che va là, si inserisce, ci va a lavorare ed ha una rete di saperi e di conoscenze che possono portare ad un mondo diverso, dove i conflitti che in genere nascevano da queste nuove svolte epocali e geopolitiche, siano ancora più limitati e possibili. Per questo noi ringraziamo tutti.

Volevo solo aggiungere due brevi comunicazioni. Questi dibattiti che noi facciamo cerchiamo di arricchirli, come Compagnia delle Opere, con nuove pubblicazioni. C’è una rivista trimestrale Atlantide che è diretta da Giorgio Vittadini, fatta dalla Fondazione per la Sussidiarietà che credo sia utile, non solo leggerla, ma anche abbonarsi, perché dà l’idea della complessità delle svolte epocali che ci sono nel mondo, delle varie questioni che si pongono, che tolgono quello che, dicevo appunto, sono i luoghi comuni che i media, con la facilità un po’ schematica che hanno,   alimentano al posto di cancellare. 

E volevo ricordare per ultimo che il libro di Sandro Bicocchi che ha questo titolo significativo: Perché non avere paura della Cina, è presente in libreria. 

Vi ringrazio tutti e a presto. 
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